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Di Roberto Caroli

Per fortuna Allfortiles c’è! In 
controtendenza rispetto a tutte 

le fiere di settore, italiane e non, che 
hanno gettato la spugna. Per fortu-
na Allfortiles, la fiera delle  materie 
prime, macchine e tecnologia per 
l’industria ceramica, servizi, idee 
e dettagli, non cancella il suo ap-
puntamento con l’industria cerami-
ca italiana e aprirà regolarmente 
i battenti nel quartiere fieristico di 
Modena nelle giornate di giovedì 12 
e venerdì 13 novembre 2020. Per for-
tuna Allfortiles c’è! Rimane l’unico 
momento di aggregazione di questo 
2020 nel quale il comparto ceramico 
italiano può ritrovare se stesso dopo 
il lockdown, misurarsi con le restanti 
realtà della fornitura, confrontarsi 
con imprenditori, dirigenti e tecnici 
che operano nella produzione cera-
mica, prendere coscienza delle novi-
tà che fanno la differenza e consoli-
dano il valore del Made in Italy. Per 
fortuna Allfortiles c’è! Con le dovute 
distanze, nel rispetto dei nuovi rego-
lamenti fieristici, il settore ceramico 
italiano cercherà a Modena l’oc-
casione per stare insieme, per fare 
strategia, per fare spogliatoio, per 
ricaricarsi e ritrovare le energie per 
il suo rilancio! Per fortuna Allfortiles 
c’è! L’obiettivo di quest’anno è 
raggiungere e superare i 150 espo-
sitori, ai quali gli organizzatori pro-
porranno anche la versione fiera  
“One year online”: grazie ad accu-
rati servizi televisivi che andremo 
a realizzare negli stand, a richiesta 
anche in azienda, e che saranno visi-
bili durante tutto il 2021, sottotitolati 
in lingua inglese, nella homepage 
del sito internet di Ceramicanda, 
nello spazio dedicato a Allfortiles.  
Inoltre organizzeremo un ricco pro-
gramma di convegni, che rimangono 
una importante colonna della mani-
festazione!
All’interno troverete la versio-
ne 2020 del mediakit. Per fortuna  
Allfortiles c’è!!! Buona fiera a tutti!

La fiera del rilancio
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Per fortuna
ALLFORTILES C’È

BAR DELLE VERGINI Neroverdi meglio delle rosse
Gioie e dolori al Bar delle Vergini per calcio e Formula uno. Nove punti in tre partite 
per i neroverdi, che hanno rifilato due gol al blasonato Bologna, dopo aver steso 
Fiorentina e Lecce. Va peggio a Maranello, con la Ferrari eternamente costretta ad 
inseguire la Mercedes, al punto che il decano Leo Turrini ha parlato di “un cesso su 
cui Maranello ha messo a sedere Carletto”. Dovesse andare male questa stagione 
suggeriamo alla Ferrari di fare una partnership con un ceramista e fornire il bagno 
completo di piastrelle!
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ITALIANO OGGI

IL DEBITO PUBBLICO
PER CITTADINO
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Se ne riparla nel 2021. Come il Salone, il Co-
verings, il Mosbuild e Tecnargilla, anche il 

Cersaie si aggiorna all’anno prossimo. Nessuno 
ha voluto ‘rischiare’ una fiera ‘in tono minore’. 
O meglio, quasi nessuno: convinti che le fiere si-

ano anche un momento di confronto e un’occa-
sione per ‘fare spogliatoio’, noi di Ceramicanda 
abbiamo scelto di andare comunque avanti con  
ALLFORTILES. La ‘fiera che non c’era’, infatti, ci 
sarà anche quest’anno.
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«Le condizioni 
generali – scrivono 
gli organizzatori - non 
permettono di attuare 
una edizione adeguata 
agli standard attesi». 
Da qui la decisione 
di cancellare l’edizione 
2020 della fiera 
bolognese: sicuri, 
tuttavia, che sia la 
decisione giusta?

Il Presidente 
di Ceramicolor 
Claudio Casolari 
non nasconde la sua 
delusione: «La fiera 
era fondamentale per 
il morale del settore: 
farla avrebbe lanciato 
al mercato un segnale 
di fiducia»

Si arrende anche il Cersaie, che 
‘salta’ l’edizione del 2020, 

inizialmente riprogrammata a no-
vembre rispetto alla tradizionale 
collocazione di settembre. La no-
tizia, nell’aria da qualche tempo 
alla luce delle contingenze legate 
agli effetti dell’emergenza sani-
taria determinata dal Covid-19, 
è stata ufficializzata una decina 
di giorni fa, dando spessore alle 
crescenti perplessità che circon-
davano la possibilità di allestire, a 
novembre, un’edizione all’altezza 
delle aspettative. Vero che non è, 
quella bolognese, la prima fiera 
che si arrende al Covid-19, dal 
momento che dal Salone del Mo-
bile fino al Coverings, al Mosbu-
ild e al Tecnargilla tutti i ‘grandi 
eventi’ che scandivano l’anno ce-
ramico sono stati rimandati, altret-
tanto vero che la decisione degli 
organizzatori obbliga comunque 
il settore – e le aziende che ne 
fanno parte – a fare i conti con 
circostanza inedita. E con la rinun-
cia a quello che è sempre stato un 
appuntamento centrale per il com-
parto ceramico, e in una fase del 
genere avrebbe anche, forse, avuto 
valenza non solo commerciale e 
promozionale. Ha prevalso, par di 
capire, la cosiddetta ‘ragion di sta-
to’: «Cersaie – si legge sulla nota 
diffusa da Confindustria Ceramica 

- ha verificato, con il massimo im-
pegno, le possibilità di realizzare 
una manifestazione fieristica di li-
vello internazionale, ma ha dovuto 
riconoscere che le condizioni ge-
nerali, legate all’emergenza Covid 
19, non permettono di attuare una 
edizione adeguata agli standard 
qualitativi raggiunti». L’emer-
genza sanitaria, come detto, ave-
va già mietuto vittime illustri nel 
calendario fieristico, ma il Cersaie 

«Il parere dell’uomo è che non 
ci si sia voluti esporre a rischi, 

optando per una soluzione che li 
elimina in partenza». Ma quello 
dell’imprenditore e dell’uomo di 
associazione, se chiedi al Presiden-
te di Ceramicolor Claudio Casolari 
cosa ne pensa del rinvio al 2021 
del Cersaie, è tutt’altro, «perché se 
fossi stato io a decidere – spiega – 
avrei comunque ‘tirato’ per farlo, 
pur consapevole che si trattava di 
un rischio»
Scelta dolorosa ma comprensibi-
le, quella degli organizzatori...
«Dolorosa senza dubbio, e com-
prensibile solo nella misura in cui, 
stanti anche le previsioni dell’OMS 
circa una recrudescenza della pan-
demia nei mesi autunnali, andare 
avanti significava fare investimenti 
con il rischio che questi stessi in-
vestimenti non venissero ‘ripagati’ 
dalla fiera, ma....»
Ma?
«Diciamo che a livello di rischi-
benefici gli organizzatori hanno 
agito con il criterio del buon padre 

di famiglia anche se a mio avviso, 
visto che siamo un periodo in cui 
le perdite, rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno scorso, si attestano 

sul 50%, l’idea di poterci essere era 
stimolante»
Sarebbe stato un Cersaie comun-
que diverso, e con pochi visitatori 

stranieri...
«Sarebbe stato sicuramente di-
verso, ma 50mila visitatori italia-
ni, qualche migliaio di operatori 
dell’informazione e qualche visi-
tatore che dall’estero credo sarebbe 
comunque passato da Bologna per 
l’occasione avrebbero comunque 
rappresentato un zoccolo duro da 
cui ripartire. Una rampa di lancio 
per un messaggio positivo da lan-
ciare al mercato in un momento 
non semplice, condizionato tra l’al-
tro dalla poca fiducia che circonda 
un settore che a Bologna avrebbe 
avuto occasione di confrontarsi e 
‘fare spogliatoio’»
Le aziende, a suo avviso, sareb-
bero state pronte?
«I tempi erano stretti, ma c’era 
comunque modo di prepararsi: ri-
modulando gli investimenti, pre-
vedendo la possibilità di essere 
comunque in contatto con i clienti 
in modo nuovo, magari le aziende 
sullo stand a Bologna e loro nei 
loro uffici sparsi nel mondo. Ri-
badisco, credo che non rinunciare 

all’edizione 2020 sarebbe stato un 
bel segnale e la delusione per il 
rinvio deriva anche dal fatto che 
tanto la nostra associazione come 
le aziende che ne fanno parte erano 
focalizzate sulla scadenza di no-
vembre»
In sintesi, a suo avviso, decisione 
comprensibile, ma non del tutto 
condivisibile...
«Credo il Cersaie, anche in questa 
situazione, avrebbe potuto fare da 
traino per il settore, avrebbe potuto 
suggerire, come detto, un messag-
gio positivo che invece non verrà 
lanciato. Si trattava di raccogliere 
a Bologna le eccellenze della filie-
ra e metterle in condizione di fare 
massa critica, e magari ricompat-
tarsi. La fiera, per come la penso io, 
sarebbe stata fondamentale, e più 
per il morale che per l’aspetto com-
merciale e promozionale. Non farla 
significa cominciare a studiare un 
futuro che oggi, tuttavia, resta in 
divenire anche per quanto riguarda 
tutte le manifestazioni fieristiche in 
programma nel 2021». (S.F.)

è, senza dubbio, la più illustre di 
tutte, obbligata ad arrendersi ad 
una contingenza ancora oggi inde-
cifrabile anche nei suoi effetti sul 
breve termine. Quella del 2020, 
lo si disse anche a marzo, mentre 
il lockdown metteva a durissima 
prova le aziende del settore, dove-
va essere «l’edizione del rilancio», 
e invece...
Troppe, ad oggi, le incognite le-
gate alla presenza di operatori 

esteri, altrettante quelle legate alle 
adesioni di espositori che, evi-
dentemente, non hanno visto nel 
Cersaie 2020 quell’opportunità 
rappresentata di solito dalla mani-
festazione bolognese. Che proprio 
nella sua dimensione internazio-
nale ha un suo primario punto di 
forza (un terzo degli espositori, 
provenienti da 40 Paesi, sono este-
ri e stranieri sono stati, nel 2019, 
quasi la metà dei circa 100mila 

visitatori) e la circostanza è stata 
decisiva. « L’attenzione e il rispet-
to per la clientela mondiale, vero 
patrimonio della fiera, ha portato 
alla decisione di saltare l’edizio-
ne 2020», spiegano ancora gli 
organizzatori, aggiungendo come 
«nonostante in questi ultimi due 
mesi, trascorsi dalla scadenza ori-
ginaria definita dal programma per 
il 2020, si stia assistendo ad una 
progressiva riapertura delle attivi-
tà in molti Paesi, da parte di tanti 
espositori e visitatori professionali 
si sono ricevute indicazioni che la 
situazione mondiale non consente 
ancora i livelli di investimento e 
programmazione richiesti».
Decisione dolorosa ma a suo modo 
inevitabile, quindi, e agende che si 
riaggiornano al 2021. Non senza 
che, ci mancherebbe, il dibattito 
su una decisione del genere ri-
sparmi spunti di riflessione per un 
settore obbligato a misurarsi con 
l’imprevisto: il 2019 si era chiuso 
con produzione e fatturato in calo, 
il lockdown ha scosso il comparto 
(con perdite stimate, ad oggi, oltre 
i 300 milioni di euro) che adesso 
rinuncia ad una vetrina attraverso 
la quale era solito consolidare le-
adership tecnologiche ed estetiche 
che sono alla base della fortuna 
del made in Italy della piastrella. 

(Stefano Fogliani)

Anche il Cersaie si arrende:
appuntamento al 2021

«Decisione comprensibile, ma non condivisibile»

Claudio Casolari
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«Non ci sono le condizioni
per un’edizione all’altezza»
Qualcuno è d’accordo, 
qualcuno sorpreso: 
la cancellazione della 
fiera di riferimento 
del made in Italy 
della ceramica 
anima il dibattito 
tra gli imprenditori 
che, dicono, 
«non potevamo 
permetterci un 
Cersaie in tono 
minore»

Tutto si può dire, ma non che 
non fosse nell’aria quan-

to ufficializzato da Confindu-
stria Ceramica, che ‘rinuncia’ 
all’edizione 2020 del Cersaie. 
E tutto si può dire, ma non che 
la decisione non abbia acceso 
il dibattito tra gli addetti ai la-
vori, alcuni dei quali prendono 
atto dello spostamento con un 
certo sollievo, altri si mostrano 
quantomeno sorpresi, altri am-
mettono che, ancorchè non del 
tutto condivisibile se si valuta 
come il Cersaie avrebbe comun-
que dato un segnale, quella di ri-
nunciare al 2020 sia stata l’unica 
decisione possibile. Opinione 
che recepisce, di fatto, quanto 
comunicato dagli organizzato-
ri, che evidentemente non se la 
sono sentiti di assumersi quello 
che poteva diventare un rischio. 
«Non possiamo permetterci una 
fiera in tono minore», ha ammes-
so Emilio Mussini, Presidente 
di Panariagroup e della Com-
missione Fiere di Confindustria 
Ceramica, non senza aggiungere 
come «il Cersaie è sempre stata 
occasione centrale per mostrare 
al mondo il primato del made in 
Italy, ma a queste condizioni non 
si può fare». Mussini, del resto, 
già a fine maggio, negli studi di 
Ceramicanda, aveva fatto capire 
come l’edizione 2020 rimanes-
se a rischio nonostante l’idea di 
ricollocarla a novembre. «Ab-
biamo voluto dare un segnale, 
lasciare che ognuno valutasse la 
nostra scelta di ricalendariare la 
fiera piuttosto che cancellarla: 
ovvio che se attorno alla nostra 
volontà ci sarà la giusta fiducia 
bene, diversamente ne prendere-
mo atto». Quaranta giorni dopo, 
la seconda ipotesi paventata da 
Mussini si è fatta, evidentemen-
te, reale: diverse aziende non se 
la sono ‘sentita’ di correre il ri-
schio e gli organizzatori hanno 
tratto le conclusioni dovute. Del 
resto, non è un mistero che nu-
merosi grandi gruppi guardasse-
ro ad un Cersaie condizionato dal 
Covid-19 con una certa appren-
sione, come emerso a più riprese 
dalle opinioni di imprenditori 
che, scottati anche dall’annulla-
mento del Coverings e dal Mos-
build, hanno preferito, evidente-
mente, ‘saltare un giro’. Il 2020, 
del resto, è anno ‘dispari’: era 
cominciato bene, poi il Covid-19 
ed il lockdown hanno cambiato 
le prospettive dei più, anche se 
i recuperi di questi ultimi mesi 
avevano fatto ben sperare per 
la fiera bolognese. «L’avesse-
ro fatta, noi saremmo anda-
ti», ammette infatti Giancarla  

Benedetti di Energieker che 
tuttavia aggiunge che «al netto 
della ripresa in corso, anche noi 
come altri navighiamo a vista». 
Quasi a dire che Bologna poteva 
essere, sì, l’occasione di lanciare 
un segnale ai mercati, «ma ades-
so – spiega un altro imprenditore 
– ci sono altre priorità». Priori-
tà che portano in diversi sulla 
linea adottata da Confindustria 
Ceramica. Tra questi il CEO di 
Iris Ceramica Group Federica 
Minozzi, che condivide «la scel-
ta di cancellare l’edizione 2020, 
che sarebbe stata condizionata 
da incognite relative a mobilità 
e sicurezza», ma anche dall’AD  
di Italcer Graziano Verdi, ad 
avviso del quale «sarebbe stato 
complicato allestire un’edizione 
all’altezza delle aspettative, vi-
sto lo scenario». Vero: e pazien-
za se noi de ‘Il Dstretto’, come 
del resto si evince da quanto 
scritto e detto in più occasioni, 

non siamo del tutto d’accordo. 
Evidentemente ha prevalso la 
ragion di stato, ma non si può 
non aggiungere come faccia un 
certo effetto questo 2020 senza 
Cersaie. E lo stupore non è solo 
nostro: «Ha sorpreso anche me 
questa decisione di cancellare 
l’edizione del 2020», dice in-
fatti il neopresidente di Acimac  
Paolo Mongardi, spiegando 
come «pragmaticamente poteva 
essere un problema relativo al 
numero di visitatori che sareb-
bero stati presenti a Bologna, 
visto che ancora oggi viaggi e 
spostamenti sono limitati e il 
rischio era quello di celebrare 
un’edizione in forte ribasso, e 
penso quello sia il motivo che 
ha spinto gli organizzatori a de-
cidere così». Del resto, prosegue 
Mongardi, «moltissime altre 
fiere, se non tutte quelle in pro-
gramma quest’anno, sono salta-
te, e credo sarebbe stato molto 

difficile, anche dal punto di vista 
psicologico, pensare a manife-
stazioni che di solito richiamano 
decine di migliaia di persone». E 
tra i sorpresi non c’è mica solo 
Mongardi, ma anche un’asso-
ciazione di categoria come La-
pam, preoccupata dell’impatto 
«non soltanto sulle imprese del 
comparto ceramico ma anche su 
tante piccole e medie imprese 
dell’indotto: diverse attività – 
sottolinea la sezione sassolese di 
Lapam - avranno danni signifi-
cativi a causa dell’annullamento 
della fiera bolognese». Lapam 
non sindaca sulla decisione, 
«purtroppo dettata da motiva-
zioni indipendenti dalla volontà 
di chiunque», ma mette in luce 
«le problematiche che avranno 
anche le piccole imprese che, 
grazie al Cersaie, lavorano e 
producono una percentuale si-
gnificativa del proprio fatturato 
proprio in quella occasione». 

Perché non ci sono solo le ce-
ramiche, al Cersaie, ma ci sono 
anche altre aziende dell’Ho-
reca, le imprese di  trasporti e 
pulizie, quelle di allestitori e 
installatori, tra cui elettricisti, 
imbianchini. E, naturalmente, 
tutto il mondo della comunica-
zione. «Difficile – dice Cristiano  
Canotti - fare una stima di 
quante sono le imprese che per-
deranno fatturato, ma  si tratta 
di milioni di euro di mancati 
ricavi per il pil territoriale dif-
fuso. Tutto da disegnare, inve-
ce, il calendario di questo anno 
senza fiere, con tante aziende 
che si starebbero attrezzando 
ad ovviare all’assenza di un 
appuntamento come quello di 
Bologna organizzandosi in pro-
prio. Questa, però, è un’altra 
storia, e vicenda della quale non 
mancheremo di dare conto nelle 
prossime settimane. 

(R.C. - S.F.)

Emilio MussiniGiancarla Benedetti Graziano VerdiFederica Minozzi
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Un’altra battuta di arresto per 
il settore delle macchine e 

attrezzature per ceramica, che 
chiude il 2019 con una flessione 
di oltre il 19%. I dati, presentati 
in settimana da Acimac, eviden-
ziano come si siano accentuati 
i segnali di rallentamento già 
emersi nel 2018. Il quinquennio 
di crescita che aveva portato il 
giro di affari del comparto oltre 
i 2 miliardi di euro è un ricordo: 
1,73 miliardi il dato del 2019, in 
flessione del 19,8% e se è vero 
che il dato va letto alla luce sia 
dell’esaurirsi in Italia dell’effetto 
traino di ‘Industria 4.0’ che dalla 
congiuntura internazionale, è an-
che vero che questa seconda ‘pe-
sante contrazione’ è un segnale di 
allarme, il cui volume non potrà 
non essere amplificato, sul breve  
medio termine, dalle conseguen-
ze della pandemia legata al Co-
vid-19 che ha sconvolto i mercati 
mondiali. 

Contesto complesso
A dieci anni dalla crisi del 2009, 
che al settore costò quasi il 30%, 
il contesto appare quantomeno 
complesso. Il comparto della 
tecnologia per ceramica, infatti, 
dipende per oltre il 70% dai mer-
cati esteri ‘ e proprio all’estero 
– si legge sull’analisi di Acimac 
- lascia sul terreno oltre un quin-
to delle esportazioni (-20,4%), 

scese nel 2019 a 1.262 milioni 
di euro’. Sul mercato interno la 
flessione si attesta a -18,3% per 
un controvalore pari a 468 mi-
lioni di euro’. Più luci che ombre 
quelle che emergono dalle stati-
stiche elaborate sulla base delle 
performances delle 141 aziende 
(e dei 6971 addetti) rappresentate 
da Acimac. Tra le prime la tenuta 
occupazionale, salita di un punto 

percentuali rispetto al 2018, ma le 
buone notizie finiscono qui. 

I mercati esteri
L’export si attesta a 1.262 milioni 
di euro (73% del fatturato tota-
le), ma flette del 20,4% rispetto 
al 2018. Lieve (-0,9%) la fles-
sione dell’UE, che vale il 28,8% 
delle esportazioni (363,8 milioni 
di euro), decisamente meno per-

formanti gli altri mercati. Cina, 
Hong Kong e Taiwan dimezzano 
il loro peso (con 63,5 milioni), 
mentre balzano al secondo posto 
il resto dell’Asia, con 186,7 mi-
lioni di euro di esportazioni. Al 
terzo posto l’Africa (12,5% per 
157,7 milioni) e saldo positivo 
in Sud America, quarto bacino di 
riferimento del settore, cresciuto 
del 2,9% nel 2019. Scendono Eu-

ropa extra UE e Medio Oriente, 
mentre il Nord America registra 
un volume d’affari di 87,9 milio-
ni di euro (-18,4%).

I clienti
Nonostante la pesante caduta 
(-21,2%) l’industria delle pia-
strelle resta il primo cliente dei 
costruttori italiani di macchine 
ceramiche, con 1471 milioni pari 
all’85% del fatturato complessi-
vo. Al secondo le macchine per 
sanitari con 84,5 milioni di euro 
di fatturato (rispetto ai 106,7 del 
2018). Tra le tipologie di macchi-
ne spiccano le tecnologie digitali 
e green: +4,8% gli impianti per la 
decorazione digitale (164 milio-
ni di euro di fatturato), +10,5% 
i sistemi di depurazione (36,2 
milioni), +27,1% le macchine di 
controllo qualità e processo (17,2 
milioni9 e +9,9% gli strumenti di 
laboratorio.

Gli scenari
Quantomeno foschi: raddoppia 
infatti, rispetto all’anno prece-
dente, la quota di chi prevede 
una flessione dei ricavi: il 65% 
degli imprenditori è pessimista 
e di questi due su tre si attende 
una contrazione anche peggiore 
di quella già alle spalle. L’effetto 
Covid-19 si somma infatti all’in-
certezza dello scenario interna-
zionale. (S.F.)

Macchine per ceramica, crolla il fatturato
Il 2019 segna una 
flessione del 19%: 
il comparto lascia 
sul terreno oltre 
un quinto delle 
esportazioni

IL PRESIDENTE

«Sarà importante fare squadra»
Il neopresidente di Acimac Paolo Mongardi: «Dobbiamo superare lo schema 
che divide grandi e piccole realtà in nome di un obiettivo comune»

Tanto tuonò che piovve. Per mesi si è parlato del Presidente 
di Sacmi, Paolo Mongardi, come del Presidente di Acimac 
ed eccolo, Mongardi, il cui inizio di mandato coincide con 
un momento non particolarmente brillante per il settore. «Il 
contesto – ammette Mongardi – lo conosciamo, nel senso che 
alla diminuzione dei volumi registrata nel 2019 si aggiunge 
l’effetto che il Covid-19 avrà, nel 2020, sui mercati mondiali»
Preoccupato?
«Il nostro è un mercato ciclico, che alterna momenti nel 
corso dei quali le innovazioni tecnologiche e lo sviluppo 
di nuove soluzioni sostengono crescite anche ragguardevoli 
ad altri di stasi, durante i quali si assorbono gli aumenti di 
produzione e investimenti dei periodi precedenti. Avevamo 
già visto come il 2019 andasse in questa direzione, e non 
è difficile prevedere un’altra contrazione anche nel 2020»
E’ già possibile fare una stima su quest’ultima?

«Troppo presto, anche perché ci sono ancora diverse variabili in gioco e tutto verrà determinato dall’on-
da lunga del Covid-19, e da quanto questa condizionerà i contesti internazionali»
Cosa porterà Paolo Mongardi in Acimac?
«Innanzitutto competenze ben radicate all’interno del settore. E poi spero si possa fare squadra: veniamo 
da una campagna elettorale che ha visto contrapposte piccole e grandi aziende che compongono l’as-
sociazione, ma vorrei che questo schema venisse superato, perché il fine di mantenere e consolidare la 
leadership sui mercati è obiettivo comune per tutte le realtà, grandi o piccole che siano»
Il Covid ha anche cambiato il modo di rapportarsi ai clienti...
«Vero, anche per questo sono allo studio politiche di marketing dedicate e forme di promozione più 
digitali: in questo contesto possono rivelarsi strategiche per le aziende del settore». (R.C.-S.F.)

IL DIRETTORE GENERALE

«L’associazione corre per vincere»
Secondo il nuovo Direttore Generale di Acimac Mario Maggiani «sarà fonda-
mentale supportare le nostre aziende in un momento non semplice»

Non solo un nuovo Presidente. Cambio della guarda 
anche alla Direzione di Acimac dove, al posto di Paolo 
Gambuli, arriva Mario Maggiani, già direttore di Ama-
plast, che rappresenta i costruttori di macchine e impian-
ti per la trasformazione di gomma a plastica. «Sono un 
uomo di associazione, e – dice – quasi 25 anni trascorsi in 
Amaplast mi aiuteranno a fare il mio lavoro»
L’associazione è un mezzo o un fine?
«A mio modo di vedere è uno strumento per gli associa-
ti, un mezzo per migliorarsi e disporre di più servizi. Mi 
riferisco soprattutto alle piccole e medie imprese, che 
operando in un contesto globale possono trovare nell’as-
sociazione un punto di riferimento fondamentale»
Difficile però tenere insieme grandi e piccole realtà...
«Vero, in un certo senso, ma le associazioni hanno il com-
pito di fare sintesi su diverse istanze, di offrire ad ogni 

realtà quanto da loro richiesto. Come Acimac, anche Amaplast è un universo complesso, ma il dovere, 
quasi statuario, di ogni associazione è quello di ‘arrivare’ a tutti gli associati con la stessa efficacia»
Cosa porterà Maggiani in Acimac?
«Cercheremo il confronto con altre realtà associative per rafforzarci e crescere mutuando anche 
quanto di buono c’è nelle altre associazioni. Ma Acimac è già una macchina strutturata, collaudata 
e costruita per vincere: lavoreremo per restare sul podio, e possibilmente arrivare sempre primi»
Anche se vi aspettano sfide difficili: i venti di crisi soffiano forte sul settore...
«I venti non mi preoccupano, e non mi faccio influenzare dalle voci anche se quanto stiamo passando 
non ci aiuta: lavoreremo per essere più vicini agli associati nel corso di un 2020 di transizione, ma 
conto che già dal 2021 si possa ricominciare a ragionare in modo differente». (R.C.-S.F.)
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Florim pubblica la dodicesi-
ma edizione del “Bilancio 

di Sostenibilità”. Il documen-
to, nato in un periodo in cui la 
responsabilità sociale d’impre-
sa non era un concetto diffuso 
come oggi, descrive in modo 
trasparente e sintetico i risultati 
ottenuti dall’azienda sul piano 
economico, sociale e ambientale, 
annunciando gli obiettivi in pro-
gramma per il prossimo futuro. 
Le azioni intraprese da Florim 
nell’ultimo anno e riassunte 
all’interno del Bilancio confer-
mano una strategia aziendale ba-
sata su due driver tanto importanti 
quanto inscindibili: innovazione e 
sostenibilità. «Mentre scrivo que-
ste righe, sono ancora evidenti i 
segni dell’emergenza che abbia-
mo dovuto fronteggiare i cui ef-
fetti drammatici, sotto il profilo 
sanitario, sociale ed economico, 
avranno ripercussioni a livello 
mondiale», sottolinea il Presiden-
te Claudio Lucchese nella lettera 
agli stakeholder, spiegando come 
«la nostra azienda ha cercato di 
attenuarne la portata, adottando 
in primis le opportune misure a 
tutela della salute dei propri di-
pendenti e avviando in parallelo 
iniziative di grande solidarietà nei 

confronti della comunità. Segnalo 
al riguardo che Florim si è trasfor-
mata in Società Benefit, per ren-
dere ancora più incisivo, oggi e 
nel futuro, il proprio impegno per 
il sociale e per il bene del territo-
rio; potrete leggere all’interno del 
documento il significato di questo 
importante cambiamento». 
Pur consapevole della gravità de-
gli impatti che l’attuale situazione 
avrà sull’economia e sul settore 
ceramico, scrive ancora Lucche-
se, «sono fiducioso che il Grup-
po Florim sia, e sarà, in grado di 

affrontare il presente e il futuro, 
con serenità e consapevolezza, 
continuando ad occupare un ruolo 
di primo piano, forte della pro-
fessionalità e serietà dei propri 
collaboratori a cui rivolgo il mio 
sincero e sentito ringraziamento». 
Il profilo economico evidenzia gli 
oltre 300 milioni di euro investi-
ti dal Gruppo negli ultimi 5 anni 
dei quali 40 solo nel 2019. Negli 
ultimi 8 anni sono stati inoltre 
effettuati investimenti “in ambito 
green” per oltre 45 milioni di euro 
al fine di rendere l’azienda sempre 

più sostenibile e ridurre l’impatto 
ambientale. 
Nel capitolo dedicato all’argo-
mento si leggono infatti gli im-
portanti risultati raggiunti: 100% 
il recupero delle acque reflue di 
produzione, 100% il recupero de-
gli scarti crudi di produzione e, in 
condizioni ottimali, il fabbisogno 
di energia elettrica di tutti gli sta-
bilimenti italiani autoprodotto al 
100%. A questo si aggiungono nu-
merose certificazioni di prodotto e 
di processo ottenute negli ultimi 
anni. (E.B.)

Florim pubblica la XII edizione
del bilancio di sostenibilità
Oltre 300 milioni 
di euro investiti 
nell’ultimo 
quinquennio, 
40 dei quali 
nel 2019, 
per il Gruppo 
guidato da 
Claudio Lucchese

MERCATO

L’Arabia Saudita 
finisce nel mirino 
dell’Unione Europea

Sotto accusa i regolamenti 
che il Governo Saudita 
applica ai prodotti ceramici 
che arrivano dall’Europa

In gioco ci sono milioni di 
euro, e la possibilità di dire 
la propria su un mercato 
comunque appetibile. E ci 
sono le logiche protezio-
nistiche delle quali diversi 
paesi fanno uso, attraverso 
regolamenti che, almeno 
in questo caso, penalizza-
no la libera concorrenza e 
attivano gli organici inter-
nazionali di controllo. L’ul-
timo caso riguarda l’Arabia 
Saudita, nel mirino della 
UE a causa di un marchio 
richiesto dal 2019 che pena-
lizzerebbe l’accesso al mer-
cato saudita da parte delle 
aziende europee. Tra queste 
anche i produttori di cera-
mica, che con l’Associazio-
ne europea dell’industria 
ceramica – Cerame-Unie – 
si compiace dell’avvio della 
procedura d’esame da parte 
della Commissione Europea 
relativa a due regolamenti 
tecnici applicati dall’Arabia 
Saudita sulle importazioni 
di piastrelle di ceramica, 
che stanno penalizzando 
l’accesso al mercato alle 
aziende italiane. ‘A seguito 
di una denuncia presentata 
il 23 aprile 2020 dall’in-
dustria ceramica europea, 
ai sensi del Regolamento 
2015/1843 sugli ostacoli 
al commercio (TBR), sul 
marchio di qualità obbliga-
torio Saudi Quality Mark 
(SASO Quality Mark) im-
posto dall’Arabia Saudita, 
la Commissione Europea ha 
pubblicata lo scorso 24 giu-
gno la procedura d’esame 
prevista dal Regolamento’. 
Il presidente di Cerame-
Unie Alain Delcourt ha sot-
tolineato l’importanza della 
decisione della Commissio-
ne Europea poiché «raffor-
za il suo impegno a salva-
guardare il libero scambio, 
per garantire che le PMI eu-
ropee traggano pieno van-
taggio dal commercio inter-
nazionale e per continuare 
a rafforzare gli strumenti 
di politica commerciale, 
particolarmente necessari 
in tempi di crescente prote-
zionismo e crisi economica 
globale». Dalla sua appli-
cazione (settembre 2019) il 
marchio di qualità SASO 
ha seriamente penalizzato 
l’accesso degli esportatori 
ceramici europei, principal-
mente composti da PMI, al 
mercato dell’Arabia Saudi-
ta, con una perdita mensile 
media di circa 15 milioni di 
euro di fatturato. 

Cosa succederebbe all’universo social se – da un giorno 
all’altro – le aziende smettessero di investire su Facebo-
ok, Instagram e compagnia navigante?
Una domanda che, fino a poche settimane orsono, po-
teva sembrare un pure esercizio di stile, volta a imma-
ginare gli scenari più improbabili. Beh, oggi non è più 
così: superati brillantemente il lockdown e l’emergenza 
sanitaria, che anzi hanno dato ulteriore potere alle reti 
sociali e ai loro strumenti per unire le persone anche a 
distanza, Zuckerberg potrebbe non reggere la rinnova-
ta ondata di attenzione sui messaggi di odio (razziale e 
non) che continuano ad essere difficili da arginare sulle 
piattaforme social.

La morte di George Floyd e l’ondata di proteste che 
ne sono seguite hanno generato un’onda lunga di at-
tenzione ai problemi delle minoranze, rafforzata dal 
recente Pride Day. È questo il contesto in cui nasce #Sto-
pHateforProfit, iniziativa che coinvolge tantissimi brand 
mondiali – Coca Cola, Vans, Starbucks, Adidas, Unilever, 
Puma, Levi’s, Reebok e altri – che hanno attuato una 
sorta di “boicottaggio” di circa un mese nei confronti 
di Facebook, sospendendo le loro (cospicue) attività di 
investimento in advertising sulla piattaforma. La WFA 

(World Federation of Advertisers, raccoglie circa il 90% 
degli investimenti mondiali in pubblicità) ha quindi 
lanciato un’indagine, da cui emerge che circa un terzo 
dei grandi brand mondiali intende sospendere i propri 
investimenti sui social, mentre un altro 41% è indeciso 
se ridurli in modo consistente.
Le conseguenze per il colosso di Menlo Park non si sono 
fatte attendere: crollo del 9% sul Nasdaq per Facebook, 
con Mark Zuckerberg che si affretta a dichiarare una 
ulteriore stretta sui contenuti che incitano all’odio e di 
voler proteggere ulteriormente le minoranze prese di 
mira. 
Provvedimenti che potrebbero essere insufficienti, 
perché gli analisti sostengono che le multinazionali si 
aspettano ben altro: una revisione importante dei tool 
di advertising, come strumenti per un maggiore con-
trollo del posizionamento delle loro pubblicità, una lista 
dei contenuti dannosi e una revisione esterna dei dati 
correlati.
Potrebbe essere l’inizio di un lungo periodo di crisi per 
Facebook? Nonostante le nuvole all’orizzonte, il social 
blu sembra essere ben attrezzato per resistere anche 
a lungo: circa tre quarti della advertising revenue pro-
viene da piccoli e medi inserzionisti, che non possono 
permettersi di ignorare un canale così importante per 
il loro business.

#StopHateforProfit, 
un’altra sfida per Zuck

L’iniziativa coinvolge tantissimi 
brand mondiali – da Coca Cola a 
Unilever, da Adidas a Starbucks – 
che hanno attuato una sorta 
di “boicottaggio” di circa un mese 
nei confronti di Facebook

di Enrico Bertoni
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«Vede questo materiale? 
Non ha nulla a che fare con 

il nostro. E questi sono interlo-
cutori strani: se li devi pagare 
vogliono la lettera di credito, 
se devono pagarti la prendo-
no lunghissima. Insomma, gli 
piacciono i soldini». Correva 
l’anno 2001, Enrico Silingardi 
aveva ricevuto uno dei primi 
carichi di piastrelle che arriva-
vano dalla Cina e ‘il Dstretto’ 
non si lasciò sfuggire l’occa-
sione di andare a vedere ‘da 
vicino’ le mattonelle made in 

China, approfittandone anche 
per andare a conoscere me-
glio l’imprenditore sassolese, 
scomparso la scorsa settimana 
all’età di 88 anni. Classe 1931, 
Silingardi è stato, per comune 
accezione, l’uomo che ha in-
ventato quelle che oggi sono 
le commerciali: strutture leg-
gere, che non producevano (e 
non producono) piastrelle ma 
le acquistavano e rivendevano 
a marchio proprio. Il muletto, 
sul quale si diceva Silingar-
di stesse più volentieri che in 

ufficio, il magazzino, i pallet 
e le piastrelle: strutture legge-
re, appunto, e modello di bu-
siness affermatosi negli anni, 
cresciuto insieme al distretto 
ceramico ed evolutosi, oggi, 
come da dettami di un merca-
to sempre più selettivo. «Enri-
co – ricorda l’amico di sempre 
Andrea Vincenzi - fu tra i pri-
mi pionieri della commercia-
lizzazione delle piastrelle in 
ceramica, i cui pochi fornitori 
erano i produttori presenti sul 
territorio sassolese: la loro 
produzione era in gran parte 
destinata al mercato interno e 
ai pochi commercianti locali 
che, a loro volta, costituivano 
clientela cui vendere il prodot-
to». Altri tempi, a  ben vedere: 
aveva aperto la sua azienda ne-

gli anni Cinquanta, Silingardi: 
l’odierna Sil Ceramiche, oggi 
guidata dai figli Carlo, Massi-
mo e Luca, si chiamava in altro 
modo ma questi sono dettagli 
che sbiadiscono al cospetto 
della scomparsa di un altro dei 
pionieri del distretto. A marzo 
aveva sconfitto il Covid-19, 
Silingardi, riprendendosi dopo 
qualche giorno trascorso pres-
so l’ospedale sassolese, era 
tornato a lavorare, ma non è 
riuscito ad andare oltre l’ulti-
mo ostacolo. «Diceva – scrive 
ancora Vincenzi - che il lavo-
ro, anche il più manuale, per 
lui era la vita e aggiungeva che 
‘quando io non potessi più re-
carmi a svolgere le mie man-
sioni, preferirei nostro Signore 
mi chiamasse a se’». (S.F.)

Addio a Enrico Silingardi,
inventò le commerciali…
E’ scomparso, 
all’età di 88 anni, 
il fondatore 
di Sil Ceramiche, 
uno dei pionieri del 
distretto ceramico, 
il primo ad intuire 
le grandi possibilità 
di business della 
commercializzazione 
delle piastrelle

Oggi esamineremo la struttura di una 
trattativa di Vendita, ovvero cosa si dice (o 
non si deve dire) per convincere il Cliente 
a darci il suo consenso all’acquisto. Innan-
zi tutto, partiremo dai preliminari: presen-
tazione di se stessi (se il cliente è nuovo), 
presentazione dell’Azienda e scopo della 
visita. Anche qui occorre rispettare alcu-
ne regole, soprattutto per economizzare 
il tempo degli adempimenti di routine 
e riservare alla trattativa vera e propria il 
tempo necessario. Quindi, preliminari, ab-
biamo detto. A tale proposito un prover-
bio cinese recita che “Chi non sa sorridere 
non dovrebbe avere un negozio”. Nulla di 
più vero: che brutta impressione si ricava 
da chi si presenta a voi senza sorridere o 
senza guardarvi negli occhi! Eppure, ac-
cade, per non parlare di coloro che pro-
nunciano il loro nome biascicando una 
chewing gum, magari a bocca aperta. A 
proposito del nome, il nostro Codice Ci-
vile, seppur annoso (è del 1942) stabilisce 

all’articolo 6 che “Ogni persona ha diritto al 
nome che le è per legge attribuito. Nel nome 
si comprendono il prenome e il cognome”, 
il che significa che mio cugino si chiama 
Mario Rossi, non Rossi Mario. Inoltre, se il 
suddetto cugino fa il Venditore, dopo aver 
pronunciato nome e cognome, farebbe 
bene a consegnare un suo biglietto da 
visita al Cliente, dandogli il tempo di leg-
gerlo prima di parlare daccapo. Il bigliet-
to in questione, poi, andrebbe tenuto in 
una scatolina di metallo per evitare che, 
tenuto invece in una tasca della giacca, si 
presenti arrotondato come una tegola o, 
peggio, decorato da numeri di telefono. 
Addirittura il mio capo, professionale fino 
alla pignoleria, pretendeva che uscissimo 
in clientela disponendo di due penne biro, 
non di una, perché – diceva – “Le biro, 
come le bombole del gas, finiscono men-
tre le usi”. Dunque, ci siamo presentati: 
ora è il momento di presentare la nostra 
Azienda. Anche qui, sobrietà: evitare le 

iperboli come “Siamo i leader mondiali del 
nostro settore” oppure “Suppongo che lei 
conosca la nostra Azienda”, perché si può 
essere smentiti. Ricordo che tantissimi 
anni fa, a Livorno, un giovane Agente esor-
dì con sicumera “Lei certamente conosce-
rà la nostra Ditta”. Al che il Cliente, serafico, 
replicò: “No, e ho una villa a Cortina”. Inuti-
le dire che il giovane Agente accusò il col-
po. Quindi, sobrietà: “La nostra Azienda di-
spone di spazi pubblicitari che potrebbero 
certamente riuscire utili alla sua attività, 
considerata la diffusione a livello naziona-
le del nostro periodico”. Scopo della visita: 
“Poiché le nostre Aziende non intratten-
gono rapporti, sono venuto per verificare 
se esiste una possibilità di collaborazione”. 
Qui si mettono entrambe le Aziende allo 
stesso livello (“le nostre Aziende”), “Sono 
venuto per verificare se esiste una possibi-
lità di collaborazione”, cioè “Io devo andar 
bene a te, ma anche tu devi andar bene a 
me”. Alla prossima puntata il seguito.     

Suggerimenti 
per il buon
venditore

La trattativa, istruzioni per l’uso
di Claudio Sorbo

Enrico Silingardi

con il Direttore nel 2001
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Grande successo per l’edizione 2020
del Trofeo RCM Golf, ASSMO Golf Cup
Il green 
del San Valentino 
Golf & Country Club 
ha ospitato la XXII 
edizione della kermesse 
promossa dall’azienda 
di Casinalbo. 
«Ritrovarsi qui oggi 
– hanno detto gli 
organizzatori – ha un 
significato particolare: 
significa che possiamo 
e vogliamo ripartire»

Una bella domenica di sole, un 
green perfettamente attrezzato 

sul quale si sono sfidati in diversi e, 
soprattutto, un grande entusiasmo, 
quasi che ognuno abbia ritrova-
to quanto, durante il lunghissimo 
lockdown che ha ‘scosso’ anche 
il distretto ceramico, pensava di 
aver perso. «Nel momento in cui 
la federazione ha dato il via libera 
ci siamo detti che non potevamo 
non organizzare questo evento, che 
quest’anno assume un significato 
particolare»: la spiega così, Rober-
to Raimondi, la scelta di RCM di 
promuovere, anche in questo 2020, 
il TROFEO RCM GOLF, svoltosi 
presso il San Valentino Golf Club, 
sulle colline di Castellarano. La 
XXII edizione ha confermato il 
successo di un format che vede 
l’azienda di Casinalbo, leader del 
settore della pulizia professiona-
le industriale, raccogliere clienti, 
partners, sponsor e collaboratori 
sul green reggiano per mettere in 
palio la Coppa ASSMO, trofeo che, 
come l’evento promosso da RCM, 
ha una sua storia. E’ infatti un tro-
feo che Renzo Raimondi vinse in 
occasione di una gara automobili-
stica, e oggi viene assegnata al vin-
citore del 18 buche di golf, che la 
tiene fino all’edizione successiva. 
«Un po’ come la Coppa del Mondo 
di golf, resta a chi la vince, ma solo 
tra un’edizione e l’altra», spiegano 
gli organizzatori, che fanno tuttavia 
capire come, quest’anno più che 
mai, più che vincere sia stato im-
porrante partecipare. «Usciamo da 
un periodo molto particolare: il Co-
vid-19 ha sconvolto il quotidiano 
di tanti, ha rivoluzionato le nostre 
abitudini nella vita e nel lavoro, ma 
celebrando questo evento – spiega 
ancora Roberto Raimondi – abbia-
mo voluto dare un segno. Si riparte, 
ci si riprende la propria normalità e 
si ricomincia, con le stesso entusia-
smo che, negli anni, ha sostenuto il 

nostro modo di fare impresa». Ecco 
allora questa bella domenica di 
sole, che per l’azienda di Casinalbo 
è stata occasione, spiega Romolo 
Raoimondi, «di rivedere tanti ami-
ci» e anche per presentare alcune 
novità che arricchiscono la gamma 

produttiva dell’azienda di Casinal-
bo, la cui ricerca è andata avanti: 
l’emergenza sanitaria, anche nel 
settore delle pulizie industriali, 
ha cambiato il paradigma e RCM 
si è fatta trovare pronta di fronte 
alle nuove sfide imposte dal mer-

cato, mettendo a punto una serie 
di dispositivi per la sanificazione 
e disinfezione degli ambienti che 
possono essere installati su tutte 
le macchine prodotte dall’azienda 
di Casinalbo e proseguendo nello 
studio di soluzioni che utilizzano 

l’ozono, in un’ottica green e so-
stenibile. Un altro step verso un 
futuro che RCM affronta con la 
stessa fiducia e la stessa determi-
nazione con la quale ha promosso 
questo riuscitissima edizione del  
TROFEO RCM GOLF. (S.F.)



Per fortuna
ALLFORTILES c’é 
la fiera del rilancio 
In anteprima la nuova brochure dell’edizione 2020
di ALLFORTILES, in programma presso ModenaFiere
il prossimo 12 e 13 novembre. Dopo il successo del 2019,
la due giorni di Ceramicanda ritorna con diverse novità,
tra le quali l’inedita promozione “One year online”
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«Il suffragio universale, com-
binato alla comunicazione 

di massa, è una disgrazia sen-
za fine». Lo aveva già suggeri-
to Carlo Cottarelli, sul numero 
scorso, che il problema della 
classe dirigente inadeguata sono 
(anche) gli elettori, che non 
scelgono la competenza ma al-
tro. E Giorgio Dell’Arti rincara 
la dose, raccontando un paese 
poco istruito e dove i cosiddetti 
intellettuali hanno perso, anche 
per colpa loro, il ruolo di guida. 
Come del resto il ruolo di guida 
lo ha perso una politica «attenta 
solo al consenso: da quando c’è 
il Movimento 5 Stelle al Gover-
no – spiega Del’Arti - si crede il 
Paese si salvi regalando denaro 
o mantenendo chi si accontenta, 
e la cosa mi infastidisce perché 
l’Italia di oggi è stata costruita, 
nel dopoguerra, da chi si è rim-
boccato le maniche, non da chi si 
è fatto assistere»
I greci se ne n’erano accorti per 
primi, che per far funzionare la 

polis servivano intelletto e com-
petenza: duemila anni dopo, 
non abbiamo ancora imparato 
la lezione..
«Questa ‘guerra delle competen-
ze’ che porta chiunque, e non i 
migliori, ai posti di comando è 

un problema, ma io rovescerei il 
discorso e mi farei un’altra do-
manda…»

Quale?
«Dove hanno sbagliato i colti, gli 
intellettuali, i competenti, negli ul-
timi anni per consegnarsi a questa 

gogna? Nei discorsi, nei compor-
tamenti, nelle teorie, e soprattutto 
nel trasformare la scuola sempre 
più in uno strumento di consenso 
e sempre meno in un luogo che 
distribuisce istruzione. E dico 
istruzione nel senso di rudimenti 
minimi: saper leggere e scrivere, 
far di conto, un po’ di principi di 
consapevolezza civile e sociale»
Si legge pochissimo, ci si accon-
tenta delle informazioni sui so-
cial, non si approfondisce…
«Gli italiani hanno sempre letto 
poco, ma il tema, oggi, è quello 
dell’analfabetismo di ritorno e 
coinvolge ancora la scuola: se la 
scuola è il posto dove io genitore 
lascio i figli, se il sistema è vissuto 
come distribuzione e organizza-
zione di carichi di lavoro da affi-
dare a una classe docente qualche 

volta mediocre e anche parecchio 
sindacalizzata non si va avanti»
Con la cultura non si mangia, 
disse una volta Tremonti
«La cultura è un investimento a 
lungo termine, non misurabile in 

punti di PIL, ma è anche un con-
cetto vago, ed anche per questo 
preferisco parlare di scuola. L’a-
strazione quando governi non te la 
puoi permettere e se parli di scuola 
parli di masse, della loro istruzione 
e della loro formazione. L’attuale 
classe dirigente non ha idea di cosa 
siano le masse. Dovrebbero andare 
a scuola da Togliatti o De Gasperi, 
o da Bernabei, quello che faceva la 
tv raccontando agli italiani qualco-
sa che li rendesse istruiti e li tenes-
se tranquilli. Distraendoli, anche, 
con le gambe delle Kessler»
Concetto antipatico, e parliamo 
comunque di un’altra Italia...
«Per governare oggi servono più 
Pinocchio o, per dire, Sveva Casati 
Modignani che non fare il Gruppo 
63 o gli intellettuali da caminetto, 
perché il punto sono le masse e le 
loro aspettative, non la competen-
za astratta o fine a se stessa»
La sintesi è che l’intelletto, in 
ambito politico e sociale, andreb-
be coniugato con le competenze. 
Parliamo di cultura della classe 
dirigente, e poi in Parlamento ci 
va Cicciolina…
«La competenza deve andare di 
pari passo con la visione sul lungo 
termine. Poi però c’è il consenso 
che è un guaio e qui direi una cosa 
che non vorrei dire»
La dica lo stesso…
«Il suffragio universale, combina-
to alla comunicazione di massa, 
è una disgrazia senza fine, che ha 

trasformato la classe dirigente. In 
Parlamento, negli anni ’60, erano 
tutti brutti, oggi sono dei fichi paz-
zeschi: i maschi sono tutti cloni di 
Casini, le donne della Carfagna. 
Immagine e apparenza, in questi 
tempi in cui l’apparenza conta tan-
to,  portano consenso e il problema 
del suffragio universale c’è»
Magari la ‘patente per il voto’  
potrebbe essere una soluzione…
«In Parlamento dovrebbe andare 
solo chi si è formato nelle assem-
blee locali. Il suffragio universale 
lo terrei solo per quelle – ridu-
cendone il numero visto che sono 

troppe – e poi circoscriverei le 
altre elezioni, ‘perimetrando’ il 
voto delle rappresentanze parla-
mentari»
Che oggi contano pochissimo…
«Vero: oggi le leggi le fa il Gover-
no per decreto, e il Parlamento che 

questi decreti ratifica abdica alla 
sua funzione, che sarebbe quella 
legislativa. Già Prodi e Berlusconi 
facevano ampio uso dei decreti, to-
gliendo potere e credibilità a quel 

Parlamento nel quale Cicciolina 
che vi entrava era il primo segno di 
una delegittimazione complessiva 
del sistema»
Il voto, oggi, sembra più un fine 
che un mezzo…
«Il livello di scoraggiamento e 
scetticismo è tale che penso che ad 
un certo punto ci sarà uno shock 
che porterà ad un ripensamento 
del sistema. C’è un debito pubbli-
co troppo alto, una difficoltà eco-
nomica evidente, e un’ignoranza 
diffusa in un paese comunque ric-
co: andiamo in una direzione che 
nemmeno io riesco a decifrare»

Bisognerebbe ridiscutere tutto, 
riformare, o almeno questo si so-
stiene da più parti
«E chi ce l’ha l’autorità di discute-
re e sottoporre? Chi ha la credibili-
tà? Persino un referendum banale, 
e che proponeva una timida rifor-
ma come quello di Renzi scatenò 
un terremoto: il paese non ha nes-
suna voglia di cambiare ed è ab-
bastanza ricco da temere qualsiasi 
svolta»
Non c’è spazio, dunque, per le 
riforme…
«Non facciamo gli innocenti: 
sappiamo bene che l’Italia è un 
paese di tribù, ognuna schierata a 
difese del suo interesse e come lo 
sappiamo noi lo sa la politica, che 
non cerca il consenso della mag-
gioranza, ma di tante minoranze, 
facendo attenzione solo a quello 
che succederà tra 50 giorni, non tra  
50 anni». (R.C. – S.F.)

«Il suffragio universale? Una disgrazia»
Secondo l’inventore del 
‘Venerdi di Repubblica’ 
la diffusione della 
comunicazione 
di massa ha cambiato 
gli eletti, ma anche 
gli elettori. 
«L’Italia è un paese di 
tribù e la  politica lo sa: 
per quello cerca non 
tanto il consenso della 
maggioranza, ma 
di tante minoranze 
che guardano 
solo ai loro interessi»

CHI È

GIORGIO 
DELL’ARTI
Nato a Catania nel 1945, 
giornalista e scrittore già 
fondatore de Il Venerdì di 
Repubblica, editorialista 
per La Stampa e La Gaz-
zetta della sport, scrive 
per Vanity fair e Il Sole 
24 Ore ed è direttore di 
Anteprima. E’ anche au-
tore di numerosi libri: ha 
pubblicato (fra gli altri) 
L’uomo di fiducia (1999), 
Il giorno prima del Ses-
santotto (2008) e l’opera 
enciclopedica Catalogo 
dei viventi - 7247 italiani 
notevoli (2008, riedizione 
de Catalogo dei viventi 
- 5062 italiani notevoli, 
2006). Tra i suoi ultimi 
libri Francesco. Non ab-
biate paura delle tenerez-
za (2013); I nuovi venuti 
(2014); Moravia. Sono 
vivo, sono morto (2015); 
Bibbia pagana (2016).

«Vedo molto 
assistenzialismo, 

ma l’Italia l’ha fatta 
chi si è rimboccato 

le maniche»

«Chi governa 
non conosce le masse: 

dovrebbe prendere 
lezioni da Togliatti 

o De Gasperi»

«La scuola, oggi, è 
utilizzata per garantirsi

il consenso, non per 
dare istruzione»

«Servirebbero riforme, 
ma oggi chi ha

la credibilità 
e l’autorità per farle?»
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Col senno di poi, non si può 
dire non si sia colto nel se-

gno... E’ arrivata anche in consiglio 
comunale, a Scandiano, la vicen-
da dell’ecomostro, lo ‘scatolone’ 
di cemento in costruzione ai piedi 
delle colline scandianesi, sull’onda 
delle tante discussioni sollevate e 
dall’articolo sul numero scorso de 
il Dstretto e dai servizi sui nostri 
tg, premiati da migliaia di visua-
lizzazioni, a dire che l’argomento 
interessa.
Interessa, evidentemente, meno al 
sindaco Matteo Nasciuti e al suo 
vice Marco Ferri, che rispondendo 
all’interrogazione non sono entrati 
nel merito rispetto ad una struttu-
ra così poco armoniosa rispetto al 
contesto paesaggistico circostante, 
preferendo concentrare le repliche 
sui termini utilizzati dal sottoscritto 
ed eludendo, a ben vedere, la que-
stione.
Mi addebitano inesattezze, dicono 
che sono in errore quando parlo di 
variante e di ecomostro, adducendo 
che tutto sia stato eseguito rispet-
tando leggi e regolamenti. Punto, 
quest’ultimo, sul quale non ho dub-
bi, ma qui si parla di altro. Come si 
fa a sostenere che non ci siano sta-
te varianti quando per ‘variante’, 
vocabolario alla mano, si intende 
‘modifica di quanto precedente-
mente fissato e stabilito’? Come si 
fa a sostenere che il termine ‘eco-
mostro’ è improprio perché, ad 
avviso del Sindaco, sottenderebbe 
illegalità o abusi? Per ‘ecomostro’, 
si indicava invece ‘edificio realiz-
zato in disprezzo di ogni esigenza 
ambientale e valutazione estetica’. 

Nel linguaggio, diceva Wittgen-
stein, ‘il significato è l’uso che si fa 
della parola’, e con quei due termi-
ni il sottoscritto non si esprimeva 
in politichese, utilizzandoli invece 
secondo il senso comune. Sindaco 
e Vicensindaco, sul punto, dimo-
strano non solo di non sapere ciò 
che fanno, ma di non sapere nem-
meno quello che dicono. Il secon-
do, tra l’altro, dice che non è tenuto 
a rispondere ad un giornalista e qui 

dice un’altra eresia, perché sarebbe 
invece obbligato a farlo, sia perché 
quel giornalista è un cittadino, am-
ministrato dalla sua Giunta, sia per-
ché così funziona in democrazia.
A chi ha minacciato querele dico 
che possono procedere, che sono 
in grado di difendermi, e a chi mi 
accusa di istigare al sospetto e gri-
dare al complotto rispondo che non 
è questo il punto, ma che il punto 
è nella discrezionalità con la quale 

le Amministrazioni pesano le si-
tuazioni, spesso in modo differente 
tra di loro. Quanto all’imprenditore 
che sta costruendo il capannone, 
resto convinto non abbia colpe, e 
che la colpa sia di chi gli ha per-
messo di costruire: un giornalista, 
mi si è detto ancora, dovrebbe ba-
sare le sue accuse sui documenti, 
ma ribadisco che non si è messa in 
dubbio la regolarità di quanto fatto, 
quanto piuttosto la realizzazione 

di una struttura che evidentemente 
genera imbarazzo in chi l’ha per-
messa. La maggioranza, quindi, ed 
anche l’opposizione: vero che un 
esponente di quest’ultima ha pre-
sentato l’interrogazione, altrettanto 
vero che si è dichiarato soddisfatto 
delle risposte ricevute dall’Ammi-
nistrazione. Da un’opposizione de-
gna di tal nome mi sarei aspettato 
di più. 

(Roberto Caroli)

Molte domande, nessuna risposta
Il ‘caso’ 
dello ‘scatolone’ in 
corso di costruzione 
ai piedi delle colline 
scandianesi arriva in 
consiglio comunale: 
dal Sindaco e dal 
Vicesindaco risposte 
in ‘politichese’ e 
obiezioni tecniche 
a quanto eccepito 
dallo scorso numero 
de ‘Il Dstretto’ e 
dai nostri TG, ma 
nessuna spiegazione 
sul merito





Due milioni di euro
per il ponte della Veggia:
cercansi risorse
Dovevano bastare tra i 5 e i 
600mila euro, ne serviranno più 
del doppio. Le analisi condotte 
a maggio sul ponte della veggia, 
mentre erano in corso alcuni la-
vori di manutenzione, presentano 
conto salatissimo ai Comuni di 
Sassuolo e Casalgrande, compro-
prietari della struttura. Serviranno 
infatti tra 1,5 e 2 milioni di euro 
per mettere in sicurezza una volta 
per tutte la struttura, strategica per 
la mobilità del distretto complici 
24mila transiti quotidiani. Il pro-
blema è che i Comuni, quei soldi 

non ce li hanno e si sono già at-
tivati presso Province e Regioni, 
anche se mica è facile capire come 
va a finire, né consola il fatto che 
la settimana scorsa anche un de-
putato del Movimento 5 Stelle, 
Davide Zanichelli, abbia effettua-
to un sopralluogo (2) garantendo 
l’interesse del Governo.

A Casalgrande
via alla sostituzione
di 4mila punti-luce
Nelle prossime settimane parti-
rà un processo di rinnovamento 
dell’illuminazione pubblica di 
Casalgrande (3). Le attuali lampa-
de verranno sostituite sull’intero 
territorio comunale con nuovi di-
spositivi a led che consentiranno 
una migliore illuminazione è un 
risparmio energetico. L’operazio-
ne verrà effettuata dall’azienda 

che si è aggiudicata il bando per 
la sostituzione di 3.972 punti luce; 
oltre alla parte gestionale e manu-
tentiva relativa a 4.400 punti luce 
in quanto 428 punti luce sono già 
a tecnologia LED.

Altro ponte, altri guai:
servono 200mila euro
per il ‘Verrazzano’
Duecentomila euro, anche se le 
casse comunali sanguinano an-
che a causa del Covid che toglie-
rà all’Amministrazione oltre 3 
milioni di entrate. Tanto servirà, 
ha fatto sapere il Sindaco di Sas-
suolo Gian Francesco menani, per 
‘aggiustare’ il cavalcavia di via 
Giovanni da Verrazzano (4). La 
struttura, che congiunge le zone di 
Braida e Quattroponti scavalcan-
do la linea ferroviaria Modena-
Sassuolo, è stata realizzata meno 
di 25 anni fa ma le manutenzioni, 

ha detto Menani, «sono necessarie 
per preservare la transitabilità del 
ponte sul lungo termine»

Restyling del centro
a Formigine: in corso
il secondo stralcio
Proseguono, a Formigine, i lavori 
di restyling del centro storico. Og-
getto delle riqualificazioni in cor-
so, che si aggiungono a quelle, già 
concluse, sulla piazza e ‘valgono’ 
complessivamente 600mila euro, 
via Trento Trieste (5), che è sta-
ta ripavimentata con materiali di 
pregio e lungo la quale sono stati 
eliminati gradini e dislivelli per 

renderla fruibile al massimo. Ol-
tre alla ripavimentazione, previsti 
sia l’allestimento di illuminazione 
a led che la piantumazione di cin-
que querce ad alto fusto.

Record di incidenti
sulle strade di Casalgrande:
11 feriti in pochi giorni
In poco più di due giorni ben tre 
incidenti con nove feriti. L’inci-
dente più grave è avvenuto la setti-
mana scorsa, alle 2.35 sulla statale 
a Sant’Antonino, nei pressi della 
rotonda della Ceramica Lea. Tut-
te e sette le persone a bordo delle 
due auto sono finite in ospeda-
le.  Poche ore dopo altra collisio-
ne tra una moto e una Panda delle 
Poste Italiane, e altro ferito, con 
un 65enne che finisce all’ospedale 
con diverse fratture. Non bastas-
se, ospedale anche per un 72enne 
motociclista di Salvaterra, rimasto 

coinvolto in un incidente in pista 
durante le prove cronometrate del 
Memorial Valter Villa. Finita qui? 
Nemmeno per idea: padre e figlia 
sono infatti rimasti feriti a segui-
to di un incidente mentre erano a 
bordo del loro quad che si è ribal-
tato, pare, mentre affrontava una 
curva durante un giro di prova 
all’interno di un cortile privato.

Incarico ai progettisti
dalla Fondazione’Carani’:
si riapre entro il 2021
Dicembre 2021. E’la data limite 
che la Fondazione Teatro Carani si 
è data per riaprire lo storico Teatro 

Carani, chiuso dal 2014. La Fon-
dazione, che ha acquistato la strut-
tura (6) e dopo averla ristrutturata 
le donerà al Comune di Sassuolo, 
ha fatto sapere di avere affidato il 
progetto di ristrutturazione ad un 
team di professionisti (di cui fan-

no parte l’ing. Corrado Faglioni, 
l’ing. Giandomenico Cassanelli 
e l’arch. Riccardo Nicolini) che 
creeranno una struttura idonea ad 
ogni tipo di rappresentazione tea-
trale e cinematografica ma, nello 
stesso tempo, in grado di trasfor-
marsi rapidamente in un luogo di 
incontro e di aggregazione per la 
città favorendo le più svariate oc-
casioni di vita sociale.

Arrivano 4 nuovi ‘velox’
a Casalgrande, Veggia,
Sant’Antonino e Salvaterra
Non che se ne sentisse la mancan-
za, ma il dato è tratto, e il Sindaco 
di Casalgrande Giuseppe Daviddi 
annuncia l’allestimento di quat-
tro nuovi autovelox sul territorio 
del comune reggiano. Uno verrà 
collocato a Veggia (7), in centro, 
un altro a Sant’Antonino in via 

Selciata, in direzione di via Sta-
tutaria. Gli altri due in via Botte, 
in direzione di Casalgrande e a 
Salvaterra,in via Reverberi. 

Scandiano: violenze
su moglie e figlia:
un47enne nei guai
L’ennesima vicenda di violen-
za tra le mura domestiche è stata 
portata alla luce dai carabinieri di 
Scandiano. Complice l’uso mas-
siccio di alcolici, un 47enne stra-
niero da tempo sfogava la propria 
frustrazione sulla moglie di 35 
anni e sulla figlia di 7. E’ stato un 
vicino di casa, ad allertare i mi-

litari al culmine di un’accesa lite 
tra marito e moglie. Gli uomini 
dell’Arma (8), intervenuti, hanno 
trovato in strada la donna in lacri-
me in compagnia della figlioletta. 
Dal momento che la madre non 
parlava italiano, è stata la mino-
re, con la voce rotta dal pianto, a 
riferire che entrambe erano state 
picchiate dal padre.

Fortunale notturno
sul distretto ceramico:
allagamenti ovunque
Non privo di conseguenze il fortu-
nale che il fine settimana scorsa si 
è abbattuto sul distretto: centinaia 
le cantine e i seminterrati allagati, 
decine le chiamate a Polizie Mu-
nicipali e Vigili del Fuoco, inter-
venuti per liberare dall’acqua di-
versi stabili allagati (9). 

(M.B. – P.R.)

Da Formigine, dove fervo-
no i lavori per la riquali-

ficazione del centro storico, a 
Casalgrande, dove è alle viste 
la sostituzione dei punti luce 
cittadini, a Fiorano, dove pro-
segue il restyling di via Vittorio 
Veneto, fino a Sassuolo, dove 
avanza il cantiere su piazza 
Martiri, è tutto un fiorire di 
lavori pubblici che cercano di 
scrollarsi di dosso le polveri 
del lockdown. Ma siamo solo 
all’inizio, perché da un altro 
cantiere, quello che ha misu-
rato lo stato di salute del ponte 
della Veggia (1) arriva diagno-
si shock: per metterlo in sicu-
rezza servirà molto di più dei 
300mila euro previsti.

I conti coi ponti? Non tornano…
Servono due milioni di euro 
per mettere in sicurezza 
il ponte della Veggia: 
Sassuolo e Casalgrande 
si attivano presso Regione 
e Governo alla ricerca di 
fondi che «oggi come oggi 
– fanno sapere i Comuni – 
non abbiamo». 
Come andrà a finire?

Distretto ceramico - Modena e provincia - Reggio Emilia e provincia
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Hai voglia a provare a non but-
tare tutto, dopo questo debut-

to da tregenda della Ferrari in quel 
di Spielberg, primo atto di un Mon-
diale che per la ‘Rossa’ di Maranel-
lo si annuncia, con queste premes-
se, una via crucis. Senza fare sconti 
ad una «macchina completamente 
sbagliata e inadeguata», Leo Turri-
ni ci prova. Il giornalista e scrittore 
dice infatti che «almeno una cosa 
bella c’è stata, dentro questo fine 
settimana da incubo»
Sarebbe?
«Questo Leclerc è un grande cam-
pione. Quanto ha fatto con una vet-
tura non competitiva è super, e ne 
conferma il talento pazzesco. Con 
una macchina da decimo posto, 
perché questo vale oggi la Ferrari, 
è arrivato secondo. Sarà anche sta-
to fortunato, come ha detto qualcu-
no, ma c’era e ha fatto un risultato 
incredibile: è proprio lui l’unica 
cosa da salvare di questo primo 
weekend, anche perché, e parlo 
con cognizione di causa, essendo 
un pilota made in Ferrari è l’uomo 
giusto per accendere la passione di 
tifosi»
Non è comunque poco, dopo un 
fine settimana del genere…
«Non è poco, ma non è abbastan-
za. E’ vero tuttavia che il ragazzo è 
un prodotto della Driver Academy 
della Ferrari, e il primo pilota ad 
essersi formato ‘in casa’ che guida 
una ‘Rossa’ in Formula Uno. Il suo 
tutor è stato, ai tempi, il sassolese 
Andrea Bertolini, che Leclerc chia-
ma ancora ‘zio’ e gli ha insegnato 
tanto, ma più in generale Leclerc 
è perfettamente integrato nell’u-
niverso Ferrari e se dopo il primo 
Gran Premio il bicchiere è mezzo 
vuoto, Carletto merita comunque i 

complimenti»
Complimenti che Turrini non si 
sente invece di fare alla SF1000…
«Figuriamoci. Macchina totalmen-
te inadeguata, salvata da una figu-
raccia solo dallo smisurato talento 
di ‘Carletto’. Per dare un’idea, ri-
spetto all’anno scorso, sullo stesso 
circuito e nelle stesse condizioni 
ambientali e climatiche, la Ferrari 
era un secondo più lenta. Tutte le 
altre scuderie hanno migliorato, 
la Ferrari è diventata una sorta di 

I segnali andavano in quella 
direzione da tempo. Da una 

parte, dice lui «non mi ha cer-
cato nessuno», dall’altra «mi 
piace allenare questa squadra, 
giovane e piena di talenti». Fa-
cile la prima affermazione non 
sia del tutto vera, perché Ro-
berto De Zerbi, di estimatori in 
giro, ne ha parecchi, la seconda 
invece è senza dubbio il motivo 
principale che ha convinto l’al-
lenatore del Sassuolo a restare 
sulla panchina neroverde alme-
no fino al 2021. L’ufficialità del 
rinnovo contrattuale è arrivata 
una decina di giorni fa, facen-
do combaciare le volontà di 
crescita di un Sassuolo che sul 
tecnico «ha impostato – parole 
del DG del Sassuolo Giovanni 
Carnevali – un progetto a lungo 
termine» con le ambizioni di un 
allenatore che tra il Mapei Foot-
ball Center e il Mapei Stadium, 
in due stagioni, ha allestito un 
laboratorio che è paradigma 

della sua idea di calcio. «Non 
faccio il gioco delle tre carte: 
mi piacerebbe restare», aveva 

detto quando ancora il rinnovo 
contrattuale sembrava essere in 
discussione, ed infatti a  trovare 

l’accordo, sulla base di un pro-
lungamento fino alla primavera 
2021, De Zerbi e la società ci 
hanno messo un pugno di gior-
ni. Il tempo, come si dice in ger-
go, di ‘limare i dettagli’ e ma-
gari confrontarsi su quello che 
sarà il Sassuolo 2020/21 che, 
par di capire, allestirà rosa an-
cora più competitiva di quella di 
quest’anno. Ha preso le mosse 
proprio dalle garanzie tecniche 
offerte dalla società al tecnico 
(si farà di tutto per trattenere i 
big) il De Zerbi-ter che, in un 
certo senso è già cominciato. La 
classifica del Sassuolo, infatti, 
permette di lavorare, mentre si 
cerca di chiudere al meglio que-
sta stagione, in vista del Sas-
suolo che verrà. E che dopo una 
prima stagione chiusa all’undi-
cesimo posto a 43 punti, e una 
seconda che ha già eguagliato 
il risultato del 2018/19, riparte 
proprio da Roberto De Zerbi.

(S.F.)

‘Gambero Rosso’, i cui problemi 
sono appena cominciati: da quanto 
ho visto in Austria le prospettive 
sono fosche»
Qualche correttivo, però, Mara-
nello lo apporterà…
«Forse, ma mica è detto che basti 
per rendere competitiva una mac-
china completamente sbagliata. Il 
Covid ha cambiato le cose, accor-
ciando i tempi e tagliando i bud-
get che le scuderie dedicano allo 
sviluppo della vettura: da qui in 

avanti si corre sempre, e se parti 
con una macchina sbagliata non 
hai né tempo né modo per miglio-
rarla. L’unica cosa cui aggrappar-
si, oltre che al talento di ‘Carlet-
to’, è la nuova aerodinamica che 
la Ferrari monterà sulle sue mo-
noposto dal prossimo 19 luglio, 
ma non credo sarà sufficiente a 
colmare il gap con le tante vettu-
re che oggi, rispetto alla ‘Rossa’, 
vanno decisamente più forte».

(Stefano Fogliani)

Flop Ferrari: Leclerc ok, ‘Rossa’ ko…

De Zerbi-Sassuolo, non c’è due senza tre…

Debutto da incubo, 
a Spielberg,  per 
la monoposto del 
cavallino, salvata 
da una figuraccia 
«solo dal talento 
pazzesco di Leclerc». 
Il pilota monegasco, 
dice Leo Turrini, 
«meriterebbe una 
macchina più 
competitiva, 
ma la SF1000 
appare inadeguata, 
un ‘gambero rosso’ 
destinato a soffrire 
ancora»

Ufficiale 
il prolungamento 
del contratto 
fino al 2021 del 
tecnico bresciano, 
che resterà in 
neroverde (almeno) 
un’altra stagione
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La nostra rubrica televisiva settimanale torna a settembre, ma

L’ALTRA SERIE A

Il bilancio sociale
e tre squadre al via:
lo Sporting Club
raddoppia…
Il Club di via Vandelli 
pubblica il suo primo bilancio 
di sostenibilità e si affaccia ai 
campionati di serie A1, A2 e 
B: una doppia sfida nel segno 
dell’eccellenza

Prima ha presentato il suo pri-
mo bilancio sociale, attraverso 
il quale ha dato conto ai pro-
pri stakeholders delle proprie 
attività, dei comportamenti e 
dei risultati ambientali ed eco-
nomici. Poi ha presentato le 
tre squadre con le quali si pre-
senta ai nastri di partenza dei 
campionati nazionali di tennis, 
due in serie A e una in B. Già, 
perché nonostante abbia vara-
to il suo primo bilancio socia-
le – di solito appannaggio di 
aziende, non di realtà sportivo/
agonistiche – lo Sporting Club 
Sassuolo mica è realtà econo-
mica, quanto piuttosto sociale 
e sportiva. Ma in questo 2020 
che ne celebra i 50 anni di atti-
vità – festeggiamenti rimandati 
al prossimo anno causa Covid 
– ha voluto raccogliere quella 
che è una doppia sfida. Pub-
blicando appunto il suo primo 
bilancio sociale – con un anno 
di anticipo rispetto ad obbligo 
che scatterà nel 2021 – e pre-
sentandosi in campo, in occa-
sione del via dei campionati 
nazionali di tennis a squadre 
promossi dalla Federazione, 
non solo con le rappresentative 
di A1 maschile e A2 femmini-
le, ma anche con una formazio-
ne iscritta alla serie B attorno 
alla quale il circolo sassolese 
ha raccolto le giovani promes-
se tesserate per il club di via 
Vandelli. Il tutto nel segno di 
quell’eccellenza che contrad-
distingue da sempre l’attività 
di uno dei circoli che ha già 
raccolto numerosi riconosci-
menti a livello federale ma non 
vuole smettere di crescere nel 
modo giusto. Ovvero affidando 
alle proprie squadre l’aspetto 
tecnico-agonistico scritto dai 
risultati sul campo, e al bilan-
cio sociale i ‘numeri’ di un 
impegno anche sociale che fa 
del circolo sassolese un’altra 
espressione di una Sassuolo di 
serie A mica solo nel calcio.

(S.F.)

Turrini e Caroli negli studi di Ceramicanda (foto d a archivio)

Roberto De Zerbi 
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Il Covid-19? Adesso sembra che
sia meno pericoloso del vaccino
Il consiglio è quello di 
contagiarsi adesso. 
Si eviteranno così guai 
peggiori in futuro
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Al povero Trump non gliene va bene una: in previsio-
ne del comizio di Tulsa, seconda città dell’Oklaho-
ma, aveva fatto prenotare uno stadio della capacità di 
100mila persone, poi ridotto ad uno da 50mila e infine 
da 25mila persone. L’affluenza effettiva? Circa 6.500 
persone (fonte: CNN). Per una volta, non commen-
teremo la sconfitta di Trump, né parleremo del libro 
che il suo ex Consigliere per la Sicurezza Nazionale 
John Bolton ha dato alle stampe contro il parere del 
Presidente e forte di una decisione giudiziaria a suo 
favore. Oggi parleremo invece di un episodio tragico 
della storia americana: il massacro di Tulsa, perpetra-
to a carico della comunità di colore locale nel 1921, a 
confermare che il razzismo non è roba di oggi. Dun-
que, all’inizio del 1900 Tulsa era una modesta città di 
provincia fondata meno di un secolo prima dai nativi 
americani costretti a lasciare nel 1830 le loro terre a 
est del Mississippi per fare posto ai migranti bianchi 
in forza dell’Indian Removal Act, (Atto di Rimozione 
degli Indiani) con cui il Presidente Andrew Jackson 

aveva cacciato i nativi americani residenti da sempre 
nelle terre in cui vivevano. All’inizio del 1900, il col-
po di scena: a Tulsa fu trovato il petrolio e lo sviluppo 
della città ebbe una crescita fulminea. Inoltre, il ter-
ritorio in cui più si estraeva il petrolio era nella zona 
abitata dai neri. Infine, non si erano sopiti i conflitti 
razziali acuiti dalla sconfitta del Sud nella guerra di 
Secessione. Così, nella zona abitata dai neri era nata 
una città borghese, ad alto reddito, addirittura vi era-
no pelliccerie. A questo punto ecco la scintilla: fra il 
31 maggio e il giorno 1 giugno 1921 ebbe luogo nel 
quartiere nero di Tulsa un vero e proprio massacro, 
detto il Tulsa Race Riot, “La rivolta di Tulsa”. I fatti: 
un’operaia adolescente bianca impiegata a manovrare 
un ascensore e un giovane di colore furono sorpresi 
insieme. La ragazza non denunciò il fatto ma l’auto-
rità giudiziaria si: in occasione dell’udienza si sparse 
la voce che i bianchi volevano linciare il ragazzo nero 
(pratica non infrequente nell’Ottocento, soprattutto 
nel sud degli Stati Uniti). I neri si armarono, alcuni 

bianchi rimasero feriti: una marea di bianchi superò 
la ferrovia, che segnava il confine tra l’area abitata 
dai bianchi e quella dei neri. Soprattutto, gli scontri, 
cui parteciparono almeno 10mila assalitori bianchi, 
si svolsero nella Black Wall Street, ove risiedeva la 
borghesia benestante di colore. Le case furono date 
alle fiamme grazie anche a rudimentali ordigni intrisi 
di trementina, mentre da aerei da caccia piovevano 
sulla città cariche di dinamite. Giunta la notte, iniziò 
un saccheggio che terminò solo alle luci dell’alba. Si 
ebbero almeno 300 morti nella comunità nera, furono 
distrutti 35 isolati e rimasero senza casa circa 10mila 
persone. Un giurista di nome Buck Colbert Franklin, 
padre dello storico John Hope Franklin, lasciò la de-
scrizione degli attacchi aerei in un resoconto ora con-
servato presso il National Museum of African Ameri-
can History and Culture dello Smithsonian Institute 
di Washington. Tulsa ha oggi il poco invidiabile pri-
mato di essere stata la prima città americana a subire 
un bombardamento aereo. 

Tulsa, la Caporetto di Donald Trump

di Claudio Sorbo

Le vittime quotidiane del co-
ronavirus sono ormai pari al 

numero di omicidi commessi in 
famiglia. Possiamo ritenerci di 
nuovo felici e contenti.

Vergogna. Trattare Emilio Fede 
come il peggiore dei criminali. 
Offendendo il vero peggiore dei 
criminali.

Sbagliato pensare di abbattere la 
statua di Montanelli, e non andava 
neanche imbrattata. Perché? Per-
ché non andava eretta.

Un match di Serie A può essere 
appassionante anche a porte chiu-
se. Come una partita di amatori 
dal vivo.

Lo spettacolo del rapporto che 
l’uomo intrattiene con le altre spe-
cie animali è ciò che di più bestia-

le la natura pos-
sa strologare. 
Nel mare dei re-
lativi paradossi 
ci hanno sguaz-
zato in tanti; tra 
questi, estrapolo 
il grande Am-
brose Bierce, 
che nel suo 
Dizionario del 
Diavolo defini-
sce così la voce 
“Mat ta to io” : 
“Luogo dove 
bestie massacra-
no altre bestie. È 
situato in genere 

a una certa distanza dalle abitazio-
ni umane, in modo che chi man-
gia carne non sia disturbato dalla 
vista del sangue”.
Nel Livornese, per la strada, uno 
straniero ha ucciso e arrostito un 
gatto. A inorridirsi, manco a dirsi, 
c’era la fila. Prendere in giro gli 
inorriditi è stato come giocare la 
tripla al totocalcio, vinci sempre: 
ogni giorno, in un paese come 
l’Italia, vengono macellati miglia-
ia e migliaia di animali, e da un 
certo punto di vista non si capisce 
perché anche loro non debbano 
godere dello stesso diritto a non 
finire scannati. E lo straniero in 
questione è stato pure arrestato, 
mentre noi banchettiamo...

Ci sono località, nel mondo, in cui 
si mangiano i cani con la stessa 
serenità con cui da noi si servo-

no in tavola i cavalli, i suini e i 
bovini, così come troviamo Pae-
si in cui si inorridisce all’idea di 
cibarsi di cavalli, vacche e maiali. 
Ora, stralciamo – per abbreviarci 
il discorso - le particolarità sacra-
li. La regola del “Sono onnivoro, 
per cui posso sentirmi giustificato 
a divorarti” non la si fa valere – e 
ciò è comprensibilissimo ed è da 
salvaguardare - per gli animali 
amici, quelli più “umanizzati”, 
gli animali di affezione. Senon-
ché questi variano da cultura a 
cultura, ingarbugliando in senso 
irrimediabilmente relativista il 
discorso.

Ciliegina sulla torta, certe impli-
cazioni vegane. Stimo i vegani, e 
li invidio: la loro filosofia annun-
cia un mondo di estesa amicizia 
nei confronti della altre zoospecie 

e al contempo più sano (le riper-
cussioni ecologiche di certo al-
levamento stanno causando pro-
blemi molto gravi). Molti di loro, 
però, hanno cani e gatti, e un gatto 
mangia molta più carne di quanta 
ne mangi io. Ma la ciliegina non è 
questa... Un gatto non ha, rispetto 
alla carne e al pesce, le mie stesse 
alternative nutrizionali. 

La ciliegina è gustabile in un 
ineliminabile e sfizioso residuo 
argomentativo derivante da que-
sta semplice osservazione: se an-
che diventassimo tutti vegani, in 
quale misura sarebbe compatibile 
con la filosofia vegana il fatto che 
gli esseri umani continuino poi a 
uccidere e macellare con le loro 
mani centinaia di animali al fine 
di mantenere un solo gatto? Buo-
na ciliegina vegana a tutti.
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